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TORNATA DEL 10 APRILE 18!S!S 

{i 
PRESIDENZA DEL PRESIDENTE BARONE MANNO. 

SOYMARIO. Sunto di petizioni - o.,,aggi - Relaeione sui titoli d'ammessione dei senatori Durando e ~soglio - 
Giuramento del senatore .Durando - Presentazione di sette progetti di legge e, comunicaeione del trattato d'allean•a tra 
la Sa1·degna e la Sublime Porta - Osservazioni e istanze del senatore SclopiJJ intorno alla rappresentanza della Sardegna 
nelle conferenze di VienHa - Dichiarazione del ministro dell'interno - Replica del senatore Sclopis e del .,.;,.istro 
dell'interno - Consideraeioni dei senatori De Son;.az e Gallina . ... 
La seduta è aperta alle ore 3 1/2 pomeridiane. 
&ll!LIO, "'1}rttario, dà/lettura del prceeseo 'Verbale del· 

l'ultima tornata, il quale è approvato. 
.... 1astn1:. Si dà conoscenza. di un sunto di peti'lioni 

ultimamente pervenute al Senato. 
&lllLIO, segretario, legge : 

1785. I parroci e sacerdoti dell'arcipreebiterato di St..JOB11 
de Maurienne, 

1786. Il prefetto provinciale de' Ministri tegl' infermi di 
Gimova, a nome pure de' suoi amministrati, 

1787. I sacerdoti delle vicarie di Ceres e di Chialamberto, 
diocesi di Torino, 

1 '118, I parroci e sacerdoti dell'ayesblterato dì Benne­ 
ville, diocesi d'Annecy, unitatnentie a 72 individui 
di quel comuni>, 

1739. D. Romano Pereno, priore ammipistrat<>re 'del mone- 
' stero dì Novalesa, 
1740. Novantun abitanti del comune di Bosco, provincia 

di Alessandria, compresi 6 sacerdoti, 
1741. Ottantotto abitanti della parrocchia di Pornate, dio· 

ceei di Novara, 
1742. Centotrè abitanti del comune di Cavallirio, provinoia 

di Novara,, 
1743. Cento ventisei abitanti del comuae di sànt• An­ 

tonino, 
1744. Undici abitanti del comune di Zornasco, provincia di 

D<imodoisòi'I! 
1745. Dodici abitanti doli& borgata di Preetinom,comuif9·' 

di Vogogna, 
1746, Novanta al>ìtattti della cittli di Tori21o,, 
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1747. Settantasette abitanti del comune di Tenda, provincia 
· . di Nizza, 
1748, Cento sessantaquattro abitanti del comune di Porto 

Maurizio, provincia: d' Oneglìe, 
1749. Quattrocento ventiquattro abitanti del comune di 

Cha.tillon, provincia d'Aosta, 
1750. Duecentocinque abitanti della città di Vigevano, 
1751. Centotrè abitanti del comune di Bt-Rémy, provincia 

d'Aosta, 
1752. Venticinque abitanti del comune di St-Nicolas , pro- 

vincia a•Aosta, . 
1758. Pietre Basile, eurato di st .. Nìcolas.provìacìa ~·Aosta, I 
1754. Il Capitolo della collegiata di San Giovanni Battista 

di Pieve, provincia. d'Oneglìa, in numero di 18, l. 
1755. I compadroni dalla. chiesa e convento di San Giovanni 

di Seluseoin numero di 6, 
1756. Il clero della vicarìa. di Pìanezza in numero di 5, 
1757. La superiora del monastero della SS . .Annunziata in 

San Remo, a nome pure delle sue correligìose, 
1758. I Carmelitani scalzi di Loano in numero di 12, 
1759. I parroci e sacerdoti della vicaria di Sant'Antonino 

in numero di 15, 
1760. Il Capitolo e collegiata de' Santi Pietro e Dalmazzo 

in Alessandria in numero di 12, 
'1761. Trecento quarantacìnque abitanti del comune di 

Loano, provincia d'Albenga, firmati in due di­ 
stinte petizioni, 

1762. Centoventun abitanti del comune di Varallo, 
1763. Trentatrà abitanti della parrocchia di Vezzano, co­ 

mune di Spezia, 
1764. Venticinque abitanti del comune di Ranzi, provincia 

d'Albenga, 
1765. Cento trentadue abitanti del comune di Bardinetto, 

provincia d'Albenga, in un con un arciprete e 
due sacerdoti, 

1766. Cinquantadue abitanti del comune di Belforte, pro­ 
vincia. d'Acqui,, 

1767. Trentasette fra parroci e sacerdoti della diocesi di 
Annecy in un con 358 abitanti della stessa dio­ 
cesi, sottoscritti in distinti fogli aventi lo stesso 
modulo, 

1768. I parroci e sacerdotidell'arcipresbiterato di St-Michel 
in numero di 18, 

Domandano che venga rigettato il progetto di legge per 
la soppressione di comunità. e stabilimenti religiosi. 
1769. Duecentocinque abitanti della città di Saluzzo, 
1770. Ottantaquattro abitanti del comune di Castagnole 

delle Lanze, provincia d'Asti, compreso il sindaco 
e vari consiglieri, 

1771. Sessantun abitanti del comune di Calosso, provincia 
d'Asti, 

17.'12. Cinquantun a.l>itanti del comune di Belvedere, pro­ 
vincia di Nii;~a marittima, 

1773. Cinquantadue abitanti del comune di Gignod, pro­ 
vincia d'Aosta, 

1774. Ventun abitanti del comune dì Levanto, provincia di 
Levante, · 

1775. Cinquanta abitanti della Venarla Reale, provincia di 
ToriJJo, 

Domandano l'adozione della legge sulla soppressione di 
comunità e stabilin)entì teligìosi. 

1776: Gente undici abit&Jiti del comune di l!emaeco (Pe­ 
ti&illn& mancante dell'aut.énticità delle fìrme.) 

1777. Parecchi a.bitanti d'Albert'l'ille, provincia dell!Alta 
llu.10><1 liil-W. - Slwro DEL l\iGNO - liùc ... ìo•i 1i 

Savoia, ricorrono al Senato perchè venga dichiarata reale 
la strada che attraversa. quella provincia, non che quella 
prossima ad aprirsi dal piccolo San Bernardo tra Aosta e 
quel comune. 

1778. li priore di San Giacomo in Boves ed i parroci~ 
San Giuliano in Barbania, della Natività di Maria Vergine· 
in Rivarone, della vicaria d'Areola, di San Martino in Va) ... 
"dieri , di San Iìartolommeo in Gorrc , unitamente a 5 preti 
e 57 individai e quello di Fontanile, non che il prevosto 
della parrocchia de' Santi Pietro e Paolo di Brusnengo, in 
varie distinte petizioni dichiarano al Senato che senza 
l'itttervento della Santa Sede non si credono in facoltà di 
poter accettare nessun sussidio proveniente dalla legge 
abolitiva dei conventi. 

1779. Andrea Bossi, farmacista in Borgomanero, protesta · 
contro il clero di quel comune, imputandolo di aver abu .. 
sato del diritto di petizione con farvi sottoscrivere.' tra gli 
altri, un suo figlio d'anni 13. (Petizione riprodotta coll'au­ 
tenticità della firma mancante nel n" 1614.) 

1780. Domenico Roveglia di Momberuzzo, provincia di 
Acqui, dichiara nulla la sua firma apposta ad una petizione 
sporta al Senato in favore della legge abo~tiva dei con· 
venti; della quale domanda anzi la reiezione. 

1781. Giuseppe Antonio Rossi, prevosto del comune di 
Aisone, porge istanze al Senato perchè prima di pronun .. 
ziarsi in merito al progetto di legge abolitivo dei. conventi 
voglia trattare in proposito colla suprema autorità eccle .. 
siastica. 

1782. I signori Carlo Primate.sta. e Ba.Idiali, canonici e 
coadiutori titolari di Omegna, diocesi di Novara., rieorronQ 
al Senato perchè nei provvedimenti di cui nella legge suli9; 
soppressione di comunità e stabilimenti religiosi relativi ai 
parroci bisognosi voglia pw·e comprendere i coadiutori 
titolari di quella diocesi. 

PBE1110ENTE. Debbo rende1· conto al Senato dell1omag­ 
gio fattogli dalla Deputazione di storia 1iatria, del volume 
intitolato: Edicta Region Lo·ngobardor1un. 
Poi d'un altro dall'3vvocato Antonio }'ranoesco Musso 

d'Oneglia, di alcune copie d'un suo Ragion.amento 8ul Mo .. 
nitorio di papa Pio IX. 
Do pure conoscenza di unà. lettera del senatore Di Pol­ 

lone, il qua.le, ·per essere stato nominato regio Commissario 
presso l'Esposizione uni versale di Parigi, chiede un congedo 
di due mesi. 

Chi intende accordare tale congedo, voglia a.lzal'SÌ in 
piedi. 

(Il Senato accorda il chiesto congedo.) 

' 

REI...1.1110~».i 8trl ~TITO~I Dl.&.BllElllllONIB ·n·t·N1J0111. 
BENA'l'OIU DITILl.llDO· li: PEUOGJ.40·. 

PDll:•IDlfNTE. Invito ora il signor senatore Palla vicino .. 
Mossi a; volei· da.re 'lettura del suo· rapporto sni titoli di 
ammessione del nuovo senatore, ministro della guerra, 
signor generale Durando. 

•.1.I.1'.&. w1e1110-aosil•, relatore. S. M. con decreto del 
1 ° aprile oorrente creava senatore del regno il cavaliera' 
commendatore Gia.oomo Durando, suo aiutante di campo, 
maggior generale nel regio esercito e deputato alla Camem 
elettiva., ora ministro della guerra. 
Il primo uf!lcio, vednto l'atto di nascita del nominata; 

portante la data del 4 febbraio 1807, e ricono•cinto come 
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in esso concorrano, oltre l'età richiesta, gli estremi indicati 
nelle categorie 3•, 4• e 14• dell'articolo 33 dello Statuto, 
mi dà I'incarieo di proporvene I'ammesslone. 

PBEMIDENTE. Chi intende di approva1·e 'le conclusioni 
testè lette, si levi. 
(Il Senato adotta.) 
Ed io, a nome del medesimo, proclamo senatore del regno 

il signor generale Durando; e poiehè .egli ai trova presente, 
lo invito a prestare il giuramento. 
(Il presidente legge la. solita formola di giuramento, che 

il generale Durando presta.) 
Eguale invito dirigo al senatore Sclopia perchè voglia 

dar lettura del suo rapporto sull'anunessione del signor 
commendatore Persoglio a senatore del regno. 

, RCl,OPllil, relatore. Il signor commendatore Carlo Gia- 
cinto Innocenzo Persoglio, nato in Cassine il 10 settembre 
1801, nominato da S. ~f. ad avvocato generale presso il 
magistrato d'appello di Torino con decreto dell' 8 di gen­ 
naio 1850, ed innalzato alla dignità di senatore del regno 
con regio decreto del t- aprile corrente anno, trovasi com­ 
preso nel u- 13 dell'articolo 33 dello Statuto, avendo da più 
di cinque anni esercitato le funzioni d'avvocato generale, 
e Contando pìù di 40 anni d'età. 

Quindi a. nome dell'ufficio secondo ho l'onore di proporvi 
l'ammessione del signor commendatore Peraoglio nel Se­ 
nato del regno. 

PBEaIDEWTIB. Chi approva. le conclusioni on{ lette, si 
&lii. 
(li Senato approva.) 
A nome del Senato io proclamo egualmente a senatore 

del regno il signor commendatore Persoglio. .. 

P•OG'l:T'l'I DI LEGGE: BIFORll& DI CL.&.•llI !IEl..l.E 

--~· D'APPEl.LO DI PIEKONT8 E DI 8A.RBE&1'1Aj 
i.•ROG.l.ZIONE DELLE El'CEZl01'iI COl'li'l'EN1JTB 
NELLA. l.EGGE EJ.ET'l'OR&IiE PER L.I. 8&RDEGN&. j 

F.t.C'OI.T.À. &l.J",,L PROTINCl.I. DEI.i GErilETE.llE E 
Af,1..1. DIWl.8101118 DI Cl.&.11.BERÌ DI CGBITR.&JIR1il 
•1JTtrl; 8T&Zl01'l TELEGBAFIC'll" IN 8&RDESN&; 
CLl.88IFIC&ZIONE DI llT.l&.DE FRA I.B N.&ZION&l.I; 
TBA.'J'T.l.TG COLI.& TIJBCRI&, 

-•H.,BNTE. Lo parola è al ministro guardasigilli. 
a&.TT.&zzr, ministro d·i grazia e giusi'itia, reggente il 

Ministet"o dell'interno. Ho l'onore di presentare parecchi 
progetti dì legge relativi: 
Il primo, all'istituzione e riforma di classi nelle Corti di 

appello di Piemonte e di Sardegna. (Vedi vol. Documenti, 
pag. 1928.) 
Il secondo alla riforma delle disposizioni eccezionali della 

legge elettorale t>er 111 Sardegna. (Vedi vol. nocumenti, 
pag. 1924.) 

Il terzo alla facoltà. da accordarsi alla provincia del Ge­ 
nevese di contrarre un mutuo passivo. (Vedi vol. Doeu­ 
me,.ti, pag. 1934.) 
Il quarto concernente la facoltà alla divisione a.nunilli­ 

stmtiva di Cìarnberi per contrarre un mutuo passivo. (Vedi 
voi. Documenti, pag. ~934.) 

Inoltre ho l'onore di presentare 1 a nome del mio collega. 
il ministro delle finanze, un altro progetto. riguardante lo 
stabilimento dì staaìoni pel telegrafo di 'Sardegna. (Vedi 
voi. Doc.......U, pag. 1830.) 

Di più ho l'onore di presentare, a. nome del ministro dei 
lavori pubblici, un progetto di legge, il quale riflette la 
modificazione della classificazione delle strade stabilita dal 
regolamento approvato dalle regie patenti del 29 maggio 
1817. (Vedi voi. Documenti, pag.1592.) 
Infine ho l'onore di dare comunicazione al Senato, a 

nome del ministro degli affari esteri, del trattato d'alleanza 
tra la Sardegna e la Sublime Porta couchiusc il 15 dell'ora 
scorso marzo. (Vedi voi. Documenti, pag. 1963.) 
Pregherei il Senato di voler dichiarare d'urgenza. il primo 

dei progetti che ho avuto l'onore di presentare, quello cioè 
che concerne l'istituzione e la riferma di classi nelle Corti 
d'appello di Piemonte e Sardegna. Esso è di sua natura 
urgente, perehè sono molte le cause arretrate cui conviene 
nell'interesse della giustizia che si dia pronta spedizione~ 
d'altra parte vi sono parecchi membri di magistrati che il 
trovano senza ufficio, ed il Governo non potrebbe trarre 
profitto dell'opera loro. 

PB.ESIDEIJTE. Io do atto della presentazione di questi 
progetti di legge, i quali verranno stampati e distribuiti 
negli uffizi; ed invito il Senato a volersi pronunziare sul: 
l'urgenza chiesta dal miniatro intorno al progetto di legge 
presentato, che riguarda l'istituzione e la riforma di classi 
nelle Corti d'appello di Piemonte e Sardegna. 
(Il Senato approva l'urgenza.) 
In conseguenza di tale disposizione invito il Senato '1li 

volere dopo questa seduta, che sarà brevissima, radunarsi 
negli uffici per nominare i commissari non solamente per 
la legge di cui si è testè decretata l'urgenza, ma anche per 
quella presentata nell'ultima seduta, concernente la conw 
cent1·azione delle fabbriche da tabacco nel Paroo e la ven· 
dita. del relativo edifizio in Torino. 
Il Senato al tempo stesso ·potrà. negli uffici procedere 

alla nomina dei relatori per quelle altre leggi che verranno 
esaminate con maggiore sollecjtudine. 

PROGETTO DI t.EGG:E PER PENAiilTÀ. Bl&IJ&BIDO 
.&I RBi'llTBNft &LI-E 1.E'°E Mll:.r.lT.1.BI &NTERIORI 
AL t.85C, 

PBElllDE1'1TE. La pa1·ola è a.l ministro della guerra. 
Dlfa&.Noo, ministro della guerra.)Io l1onore di presen­ 

tare al Senato un progetto di legge tendente a stabilire 
alcune penalità. riguardo ai renitenti alle leve militari an- 
teriori al 1854. • 

PBE•mEJ.WTli:. Io do atto al ministro deila guerra della 
presentazione di questo progetto dì legge, che sarà dato 
alle stampe e quindi distribuito. 

G••EB.W.&ZIONI :E l•T&WZE DEI.i fiD&TOBB Mt'.LO .. llf 
lllTGB!IO &l.iiiA B&PP&JUIEN'l'ANZA 'DELL&. MA.a· 
BEB1J.& NELLE CDNFERENZE DI '11~1'11'1.il. 

PRllHD•NTE. La parola è al 9enatore Sclopis ehe l1avev& 
chiesta. 

dLOPIM. Desidero di sottoporre al Senato un'osserva­ 
zione e:he mi venne suggerita dalla comuniea'liione telrtè 
fatta. da.li' onorevole _guardasigilli , _ a nome- del m~istro 
degli.esteri, del tr•tmto conchi11so tra la Corona dì Sar· 
degna e la Porta Ottomana. Qnesta osservazione mi venne, 
per Wsì ,lire, ordìn~ta d~U· essere io •ti!W ;membro dell'iif: 

~§ 
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fìclo centrale che esaminò il trattato d'alleanza colla Gran 
Bretagna e colla Francia e le convenzìoni annesse a1 me­ 
desimo. 

Ì1 trattato attuale credo sia una conseguenza diretta, se 
non il complemento della nostra aceessìone al trattato del 
10 aprile 1854. 
Rammenteranno i signori senatori come si fosse da noi 

nel seno dell'ufficio cenkiile, e quindi nella pubblica di­ 
scussione, raccomandato caldamente che il Governo del Re 
foBSe rappresentato qualunque volta si fossero intavolate 
4-at\ative di pace. Rammenteranno ugualmente quali fos­ 
sero le risposte che ci furono date in seduta pubblica dal 
ministro degli esteri. Tuttavi~ credo bene di ripeterle per 
meglio far conoscere- come oggimai sembri non più ammes­ 
si bile la diladone dell'intervento d'un rappresentante della 
Sardegu nelle trattative di pace, che, come a. tutti è noto, 
oggidl si proseguono. 
Il signor ministro degli esteri facendomi l'onore cli ri­ 

spondere ad alcune. avvertenze che aveva messo innanzi 
così nel seno dell'ufficio centrale come in quella pubblica 
discussione, diceva: 

« 'r engo alla questione dell'intervento nei negoziati, ed 
è qui che ripeto non poter entrare in molto maggiori spie­ 
gazioni di quelle date all'ufficio centrale. Nell'ufficio cen­ 
trale mi venne fatta da uno dei membri della. minoranza 
la domanda se la Sardegna avrebbe avuto una parte di~ 
retta alle negoxiazioni che avrebbero potuto aver luogo 
dopoJa stipulazione dei preliminari di pace; se, firmati i 
preliminari di pace, si fosse riunito un congresso per deter­ 
minare poi le condizioni della pace, se in questo congresso 
la Sardegna avrebbe potuto intervenire. Certamente che 
per tutto ciò che si riferirà a' suoi interessi, come, a cagion 
d'eeempio.alla navigazione del mar Nero, io dirò che, dietro 
al mio modo di vedere, ciò 'risultava evidentemente dall'ar­ 
ticolo 3 della convenzione i questo, almeno mi pare, non 
poteva dar luogo a dubbi. 

-.; Tale dichiarazione non soddisfece pienamente gli ono­ 
revoli membri della minoranza; tuttavolta io credo che 

- qualche maggiore spiegazione avuta, quulehe nozione rac­ 
colta abbiano fatto cessare i dubbi su quest'articolo. 

" E diffatti quando si dice che le potenze si obbligano a 
ne paB entrer en aucun urranqement, ecc. eec., mi pare 'che 
questo s'intenda tanto dei preliminari come dellapace. Ma 
la pace è un arrangement come i preliminari , e se si deve 
deliberare d'accordo sui preliminari, come mai non si dovrà 
deliberare d'accordo anche sul definitivo? Mi pare che dei 
due sarebbe più a. temere di non poter intervenire nel Pte­ 
liÌninare che nel definitivo. ~ 

Ora ai prendano i negoziati di .Vienna come preliminari, 
ne verrà la conseguenza, che, a detta del signor ministre 
deg~·es.te,ri,la Sardegna dovrà essere rappresentata. 
Questa mipare una questione non solamente d'interessi 

nazionali; ma di onore nazionale. Noi slamo entrati nell'al­ 
leanza: dal momento in cui vi siamo erittati noi dobbiamo 
partecipare a tutti i diritti delle potenze alleate. Esplicito 
è l'articolo 3 del trattato del 10 aprile 1854; piana è I' in­ 
terpretazione e-l'applicazione che ,ne faceva l'onorevolissimo 
signor ministro deg1~ esteri; quindi non so spiegarmi. come 
finora non alasi neppure parlato di un nostro rappresen­ 
tante in quei negoziati. 
Credo tanto più importante che si chiarisca. questa ma­ 

teria, nella quale, ripeto, vedo interessato l'onore della 
Corona di Sardegna, in quanto che in tutte le altre circo· 
stanze di guerra e di alleanza che nel secolo passato tJLnta 

gloria accrebbero alla Corona di Savoia, e nelle quali ttll:lto 
sangue dei nostri compatrioti si sparse, non mai s'intra.­ 
presero trattative di pace senza che fossero presenti i 
ministri della Corte di Savoia; e fra queste citerò i trattati 
di Iltrecth e di Aquis&rana, nei quali sempre intervenivano 
i nostri ministri. 

1\.la v'ha di più, o signori: da quello che pare, la nostra. 
politica in seguito al trattato u cui noi abbiamo acceduto 
prende un indirizzo modificato. Questo indirizzo modificato 
non ci venne spiegato dal signor ministro degli affari esteri, 
e lodo la sua riservatezza; ma ce ne venne indizio da altre 
parti. 
Tutti avete udito a parIare , e molti anzi avranno letto 

il dìscorao tenuto da lord Palmerston nel Parlamento bri­ 
tannico il 26 marso. Questo discorso ò esplicito, questo 
discorso pone in certo modo l~ condizioni essenziali dellR 
politica alla quale l'Inghilterra intende che la Sardegna si 
accosti. 
Spesse volte il Gabinetto attuale ha fatto dichiarazione 

che la sua politica era identificata colla politica inglese; 
ora poi questa politica. sì è identificata vieppiù coll'atto 
clell'a.ccessìone a] trattato, e conseguentement.e ciò che s{ 
dice da un ministro della Regina d~lla Gran Bretagna nel 
Parlamento inglese in rapporto a noi non può essere da noi 
nè trascurato, nè creduto solamente detto all'opportunità,. 
Le parole di lord Palmerston furono ripetuto in quasi tutti 
i giornali, n1a furono generalmente o date incomplete o 
alquanto oscure. Mi son J fatto carico di tradurle lettera} .. 
mento dal giornale che credo le abbia date più in disteso, 
dal Times. 

Mi permetto di leggerle appunto perchè si giudichi del· 
l'indirizzo che si è dato dal Gabinetto attuale alla nostra 
politica, e dell'importanza, rhe ne. verrà che in seguito a 
questo indirizzo ci sia il nostro rappresentante alle iOnfe­ 
renze di Vienna. 

« Fino ad un recente periodo, dìccva lord Palmerston, e 
per qualche spazio di tempo fnvvi una sventurata animo­ 
sità tra il Governo di Sardegna e quello d'Austria che ten­ 
deva~a turbare la tranquillità della penisola italiana. 

< Io mi confido tuttavia c,\ie quando la Sardegna e l'An• 
stria si tJ."overanno ariiertdue collocate, sebbene, è vero1,in 
un ·grado dive"rso, dalla stessa parte iri questa gran.delotta 
europea, l'identicità delle viste cancellerà tutti questi sen .. 
thnenti d'animosità che possono avere prevalso) e che da 
questa alleanza risulteranno i maggiori vantaggi non sola, .. 
mente a questo paese (cioè alla Sardegna), ma agli altri 
Stati della penisola italiana. Quando noi vediamo quanl• 
giustizia e t1ua.nto liberalis1no esiste in Sardegna. e fa. oou .... 
tra.sto collo stato di cose in varie delle più meridionali 
parti d'Italia, egli è impossibile il non dedurn& •nticipat.a. 
ment.e che l':i:inione tra la Sardegna, l'Austria, la Francia 
e l'Inghilterra sarà per avere un benefico effetto eulla_con~ 
dizione di quegli alt.ri Sta.ti d' Itali~, e potrà. condu·rre &d 
un più fortunato stato di Cose. ,. 

E, proseguendo, lord Palmerst-On aggiungeva che < questa 
alleanza congiunta colla buona intelligenza ora felicemente 
esì.atente tra. Francia ed Austria, una intelligenza che è. 
una sicurtà di pace per le parti settentrionali del oonti· 
nente, avrà la stessa influenza. benefica nelle parti meri .. 
dionali d'Europa collo E:itabilire un'unità di sentimento • 
di azione tra Sardegna ed Austria. » 
ora, dietro quèsto indirizzo di politiéa cos\ chiara.ment.,e 

enunciato dal primo ministro della Gran Bretagna., io credo 
che se ne deduca che è in1portantissin10 che i nostri inte- 
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ressi siano rappresentatì , che l'onore della Corona sia so· 
stennto, che le nostre giuste pretese siano difese nei nego· 
:dati di Vienna. 

Per conseguenza io, senza fare un'interpellanza, percbè 
non avrei avuto tempo di farla uniformandomi al disposto 
del nostro regolamento, ma emettendo unicamente un'os­ 
eervazìone, dichiaro che ogni ulteriore dilazione che si 
frapponga nel mandarsi da noi un rappresentante alle 
conferenze di Vienna diviene lesi-Va dei nostri interessi 
nazionali, lesiva al decoro della nazione. 

•RE81DENTE.. La. parola ò al ministro dell'interno. 
JU.TT.t.zz1, ministro di grazia e giustizia, reggente il 

Ministero dell'lnterno. L'onorevole senatore Belopis, pi· 
gliando pretesto dalla comunicazione fatta al Senato del 
trattato d'alleanza ccnehiuso colla Porta, cerca di fare una 
vera interpellanza, poichè egli intende di conoscere se il 
Governo abbia. a mandare a Vienna o no un rappresen­ 
tante nelle conferenze, Questo è lo scopo cui mira l'osser­ 
vazione dell' onorevole preupinante ; quindi è una vera 
interpellanza che egli intende di fare. 

Ora. io osservo che, trattn,ndosi di un'interpellanza, que­ 
sta non può farsi senza che almeno sia avvertito il Mini­ 
stero del giorno in cuì deve seguise, e senza che esso sia 
posto in grado dì potergli rispondere. 
Tanto meno poi mi pare conveniente qneat'urterpellanaa 

in quanto che non trovasi presente il ministro degli affari 
esteri, i\ solo che sarebbe in posizione di poter dare quegli 
schiarimenti che desidera l'onorevole senatore Sclopis. 
Nè vale il dire che egli non muove interpellanza, ma si 

limita semplicemente ad un'osservazione, poichè questa 
osservazione, nei termini con cui fu espressa, conterrebbe 
una vera censura. a cui non si potrebbe rispondere .senza 
prima essere consci di quanto si voleva. notare dall'onore­ 
Vole senatore Sclopis. 
Io "§rego il Senato, poichè l'onorevole senatore ha fatto 

queet' jntcrpellanza sotto il colore di un'osservazione, a 
voler fissare il giorno in cui egli voglia dar luogo ad una 
vera interpellanza, onde vi si trovi anche il ministro degli 
esteri; e mi rendo certo che questi potrà dare al senato 
tutti gli appagamenti che desidera. 
Intanto fin d'ora posso accertare l'onorevole preopìnante 

che l'onore nazionale sta. a cuore al )Iinistero quanto possa 
stare a cuore a lui, e che certamente, per quanto spetta 
alla difesa dell'onore nazionale, il Ministero non ba bisogno 
di avere alcun consiglio in alcuna occasione. 

11cLoP11J. Sono lieto che concorra con me l'onorevole 
gu.Mda.slgilli, e non ne l\ubit.-1.va, nel desiderio di sostener 
l'onore nazionale, e nessuno di noi è disuguale certo in 
questo desiderio. 
Quanto all'{nterpellanza , ho detto che non dava forma 

d'interpellanza, e credo non fosse necesaarìo. Non ho fatto 
altre che riportarvi un fatto. È un mese che si è approvata. 
la. convenzione, e per conseguenza si è dato corso al' trat­ 
tato; dunque non è altro che rilevare un fatto. 

Quando il Ministero creda dì prendere un giorno per 
rispondere a ciò che egli qualifica interpellanza, io sarò 
ben· contento di udirla e di sottoporgli quelle considera­ 
·Lioni che mi verranno forse in pronto in seguito alle. sue 
risposte: ma quello che io voleva. si è solamente di· notare 
il fatto che noi membri della minoranza. dell'ufficio cen­ 
trale all'epoca, dell'esame delle convenzioni relative al trat­ 
tato di accessione avevamo allora fatto rilevare l'impor• 
tttinza di avere un rappresentante a Vienna. Noi insistiamo 
(o almeno io insisto) in questa idea, e non posso a meno di. 

essere alquanto sorpreso che tanto tempo sia trascorso 
senza che siasi provvisto a. questa urgente ìncombensa che 
mi parve ci fosse dal lato del Governo. Non voglio fare una 
censura, nè critica, non faccio altro che rilevare un fa.tto. 
Il fatto è abbastanza di per sè eloquente per non aver bi­ 
sogno di commenti. 

PBE111PE1'1TE. Il senatore Sclopls dichiara che non in­ 
tende dare alle parole da lui pronunziate il carattere di 
vera interpellanza, e perciò non.provocherò sulle parole da. 
lui dette alcuna deliberazione del Senato. (Movimento di 
sorpresa del senatore Sclopis.) . . 
n signor ministro guardasigilli disse che se ella facesse 

una vera interpellanza, fissato il giomo, risponderebbe; ella 
dice che non intende fare fuorchè un'osservazione ..... 

DE soini.o.z. Mi pare che il Ministero abbia fattò inte!l· 
dere che desidera di rispondere. 

PRESIDENTE (Rivolto al senatore &lopis). Desidera di 
fare un'interpellanza? 

BC:LOPllf. Io seµtirei ben volontieri la risposta del Mi­ 
nistero, ma prego i miei onorevoli colleghi a notare che la 
mia osservazione è compiuta. Io non ho fatto altro, lo ri­ 
peto, che mettere in rilievo un fatto. Se ai qualificano 
queste mie parole come.un'interpellanza, io sarei anche 
disposto non solO ad udire, ma a fare le ritlessioui conse­ 
guenti; 1na non credo inutile i1 rilievo da me fatto, perchè 
non credo inutile che si SfLppia che noi fummo n1olto gelosi 
della chiarezza della convenzione, nò siamo smemorati al 
punto di non avvertire che ciò che allora ci si diceva, od 
ahneuo pareva che fosse cosa facile, oggidì, non parlando· 
sene più1 pare cosa rimandata. ad un'epoca più lontana. 

n&.TT.a.zz•, ministro di gr(tzfa e ghtsti::ia, regge1ite il 
Ministero t7ell' internn. Se l'onorevole senatore Sclopis non 
intende di fare un'interpellanza, cert.a1uente non po8'So 
costringerlo a voler chiamare le sue parole un' interpel· 
lanza., 1na mi pare, ripeto, che dal momento che E.gli fece 
un'osservazione la quale involge una censura eontTo l'ope­ 
rato del Ministero, egli deve lasciare che il ministro cui 
particolarmente si appartiene il rispondere su questo fa.tto 
abbia la facoltà di dare spiegazioni al Senato, e non lasciare 
senza risposta. una siffatta osservazione. Non sarà interpel· 
]anza, se vuole, sarà un'osservazione; ma non poSso trat· 
tenermi dal ripetere che l'onorevole preopinante doveva 
farla mentre fosse presente il ministro degli affari . esteri, 
le cui parole furono da esso invocate. 

PRE&IDE1'1TE. Io ·aggiungerò solamente che una risposta. 
officiale suppone uli'intenogazione officiale; finora non vi 
è questa. domanda. Il senatore Sclòpi.s non vuole fare una. 
interpellanza, od almono" a.r;-petta che Venga nuovament.e in 
discussione l'affare dì cui si tratta. 

&.&&.LIW..I.. Sebbene io sia d'opinione che la forma possa 
talvolta dare alla sostanza della cosa quell'importanza che 
si merita, panni tuttavia che non solamente in questa eir· 
costanza~ ma anche in altre il Senato abbia sollevato certe 
questioni di forma in cose eh~ secondo me, stanno per sè 
stesse senza che una. fonna assolut.a fosse necessaria nè 
per comporle, nè per dar loro importanza. 

L'osservazione che l'onorevole senatore ~clopis li.a cre­ 
d~to dì dover fare. mi pure assai na.turale in lui, siccome 
quegli che ebbe a sostenere una differenza d'opinione a.ssa.i 
grave colla maggioranza dell'ufficio c6trtrale di cui aveva 
l'onore di far parte quando si discusse il progetto di legge 
sul trattato di alleanza tra la Sardegna e le potenze oeci· 
dentali. 
Era ben naturale, dico, che un punto di questione, il 
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qnale fu oggetto di serie e gravissime discuasìonl nel seno 
dell'ufficio centrale, e che nell'adunanza pubblica fu trat­ 
tato con molta parsimonia , appunto perchè non conviene 
che questioni di siffatta natura siano trattate troppo dìffu­ 
ssmente, dovesse eccitare nel senatore Sclopis il desiderio 
di avere qualche spìegasione la quale soddisfacesse al voto 
della minorità, non che a quello della maggioranza stessa 
dell'ufficio centrale; tanto più che intorno a questo punto 
di rappresentanza della Sardegna al congresao di Vienna 
tutte le opinioni si accordavano; non erano più opinioni di 
mìnoranza, ma quelle di tutto l'ufficio senza. eccezione. 
Veramente trascorse un assai -lungo spa'lio di tempo 

dopo la votazione della oonvenzione relativa al trattato 
senza che il Ministero desse luogo ad un atto formale rela­ 
tivamente a ques.ta.,necessità, a questa convenienza di avere 
un rappresentante a Vielllla. 
Il Senatore Sclopis non mosse, come disse, un' iaterpel­ 

litnza: egli fece una semplice osservazione offertagli dal- 
1' occasione in cui il Ministero presenta alla. Camera un 
altro trattato complementario che il Re di Sardegna ha 
eonehiuso colla Porta per dar esecuzione a quello git' sta­ 
bilito colle potenze occidentali. 

Sia questa un'osservazione semplicemente, sia un'inter­ 
pellanza irregolare, se si vuole, ma. panni che per la natura 
della cosa. medesima è pur sempre un'osservazione tanto . 
grave che non abbisogna che le si dia la forma d'jnterpel­ 
lenza nei modi più regolari, nè si cerchi di darvi un altro, 
direi quasi, modo di esistenza che quello stesso che ha ri­ 
cevuto dall'esposizione fatta. dall'onorevole nostro collega 
senatore Sclopis, 

Dico dunque che la materia è di così alto momento che 
il Ministero stesso, sono certo, desidera di appianarne la 
difficoltà ris}'ondendo all'osservazione. 

Molto a proposito l'onorevole guardasigilli notò che, trat­ 
tandosi di questione di tale importanza , almeno è neces .. 
saria la presenza del ministro degli a.:ft'a.ri esteri. 
Nè mi para vi sia necessità di stabilire un giorno nel 

quale debba. esser data. la risposta. a. codeste osservazioni, 
perchè certo sta a cuore del Ministero medesimo, e sopra- 

tutto del presidente del Consiglio, il dileguare qualunque 
dubbio possa per avventura sorgere nel modo d'interpre­ 
tare il silenzio finora conservato dal Governo. 

Panni adunque che il Senato possa abbondantemente 
riferirsi alle osservazioni· del Ministero, il quale natural .. 
mente nel tempo il più prossimo possibile darò quelle ri­ 
sposte che il Senato è ansioso di sapere, e sopratutto l'uf­ 
ficio centrale, i cui membri, ripeto, non erano discordi per 
nulla, anzi si accordavano intieramente nel riconoscere che 
nella presenza di un rappresentante della Corte di Sardegna 
~le conferenze dì Vienna stava un punto d'onore e di di .. 
gnità che, sono certo, nè il Governo, nè alcun altro vuol 
trascurare. 
Insisto ancora dicendo che il voler fissare un gìomà per 

queste interpellanze e per avere· una risposta. dal Governo 
sia una cosa soprabbondante, perocchè il Governo stesso 
deve sentire un bisogno di dare tali spiegazioni eguale al 
grandissimo interesse del Senato di riceverle. 

Parmi adunque che il Ministero potrebbe dire che si 
propone di rispondere a queste osservazioni tosto che se ne 
presenterà l'occasione. · 

BAT'l'AZZI, ministro d,i graz·ia e g·iusti.~ia, reggentt il 
Ministero dell'interno. È precisamente quello che io aveva 
chiesto. Io solo desidero che non s'intenda chiusa. la discus­ 
sione sull'osservazione fatta dal senatore Sclopis, e che 
quindi il Ministero abbia la facoltà di dare gli schiarimenti 
e le risposte che crederà necessarie. Quindi se s'intende 
che la discussione non è chiusa su questa questione, ma 
che il Ministero sarà ancora in diritto di dare risposte, io 
non ho alcuna difficoltà. ohe si passi a!l' ordine del giorjw. 
" PBEIRDENTIB. Posta la questione sotto quest'aspetto, 
non vi è più alcuna deliberazione a prendere, gia.echè della 
convenienza pel Ministero di rispondere più adeguatamente 
alle fatte osservazioni è giudice il Ministero stesso.· 

Il Senato non avrà che ad accettare l'apertura di questtt 
dìaeaseione a.llorchè al Ministero piaccia di rinnovarla. · 

La seduta è levata alle ore 4 1/2. 


